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Unagenerazione proletariatradita
Anche quest�anno i sindacati del regimeborghese hanno festeggiato il Primo Mag-gio, cosiddetta �Festa dei Lavoratori�, macon rituali, e contenuti, che non hanno nul-la a che fare con i bisogni, i sentimenti e lesperanze di chi davvero lavora. Il solito benpropagandato �mega-concerto� in piazzaSan Giovanni a Roma, organizzato dalla Tri-plice, è ormai l�unico strumento che i con-federali hanno per attirare i �giovani�. Manon i giovani lavoratori, visto che, quandotali li lasciano in completa balia del padro-nato. Quando i giovani faticosamente rie-scono a trovare un�occupazione si trovanoisolati dai compagni più anziani e costretti asubire ogni sopruso e ricatto legalizzato.
Non sono forse stati i confederali a ri-vendicare la �flessibilità�, a proporre, pro-pagandare e accettare, come se fossero sta-te delle �conquiste�, i contratti a termine, icontratti Co.Co.Co, ecc.?
Questa la situazione dei lavoratori sottoi 35 anni (un tempo età sinonimo di rag-giunta stabilità economica e previdenziale):l�80 per cento dei giovani proletari guada-gna meno di 1.000 euro mensili lavorandosettimanalmente più di 40 ore; le ore ag-giuntive sono retribuite fuori busta, ma disolito nemmeno contate né pagate. E questisono i �ragazzi� fortunati in quanto ormaila quasi totalità dei nuovi avviamenti al la-voro sono contratti a tempo parziale o atempo determinato.
Chi entra per la prima volta in fabbrica,specie se l�azienda è di piccole dimensioni,non viene informato sulle misure e precau-zioni e, benché inesperto di tutto, viene av-viato alle lavorazioni più pericolose: il risul-tato è che i giovani, mandati al macello co-me in guerra, sono vittime di un terzo del cir-ca 1 milione di infortuni annui sul lavoro.
Inoltre i giovani, inseriti nelle qualifichepiù basse, sono i più indifesi nei confrontidelle persecuzioni padronali, specie quan-do partecipano agli scioperi. Essendo lavo-ratori prevalentemente �atipici� il rischio dilicenziamento è inevitabile e inappellabilein quanto si presenta come mancato rinno-vo del contratto o mancata regolarizzazio-ne. Per essi la modifica, mitologica e su cuisi fa gran frastuono, dell�articolo 18 non ap-porterebbe nessun vantaggio.
La classe operaia sta pagando ben dura-mente la divisione di trattamento, impostadai sindacati di regime, fra i giovani ed glianziani �garantiti�. Si sono costrette le vec-chie generazioni operaie, accecate dal mitodel �Progresso� borghese diffuso dai parti-ti dei destra e di sinistra e dai sindacati, adabbandonare e tradire i giovani, consegna-ti indifesi al supersfruttamento padronale.Ed è facile oggi per i borghesi opporre emettere in concorrenza le basse paghe deigiovani e il loro gravi carichi di lavoro conle condizioni dei vecchi, che saranno prestoanch�essi rovinati e con pensioni da fame.
I giovani proletari hanno solo da perde-re le loro catene, ritrovando la strada dellalotta che altri hanno abbandonato e smarri-to. Le loro catene le potranno perdere peròsolo quando si saranno ridati un vero sin-dacato di classe, quello del quale i più an-ziani sono stati privati, un sindacato territo-riale, organizzato fuori dai posti di lavoro,che li tragga dall�isolamento nel quale so-no stati precipitati, che tutti li affratelli con-tro l�insieme dei padroni grandi e piccoli,contro la classe dei padroni.
Queste risorte energie proletarie, votatead un duro impegno e alla dura lotta di clas-se, saluteranno con sonora pernacchia i va-riopinti e ipocriti pifferai assoldati della Tri-plice e dallo Stato dei padroni per far scor-dar un giorno la miseria ai proletari e sop-portarla tutti gli altri.

tembre del 2000». Quanto �progressi-vamente� e quanto �consolidato� l�au-torevole documento non lo dice.«Il Governo di Israele riaprirà la Ca-mera di Commercio palestinese e altreistituzioni palestinesi da tempo chiusenella parte Est di Gerusalemme a se-guito dell�impegno di queste istituzio-ni di attenersi strettamente ad accordiprecedenti firmati fra le parti». Ma nonè scritto a quali �istruzioni� quelle isti-tuzioni palestinesi si dovranno �attene-re strettamente�.Si prevede che «Israele prenderàmisure per (...) migliorare le condizio-ni umanitarie, togliendo il coprifuoco efacilitando il movimento di persone ebeni», ma senza precisare cosa s�inten-da per �migliorare�.Unica affermazione che sembra ca-tegorica è che «il Governo israelianosmantellerà immediatamente gli inse-diamenti successivi al marzo 2001 (...)il Governo israeliano congelerà tutte leattività di insediamento, compresa lacrescita naturale degli insediamenti».Anche perché su quelle sassaie c�è or-mai poco più da insediare.Nella Fase II, detta di �Transizione�,«gli sforzi saranno focalizzati sulle op-zioni per le creazioni di uno Stato pale-stinese indipendente con confini prov-visori». A rigor di termini uno Stato con�confini provvisori� non è uno Stato; perdi più considerando �quei confini� diquello �Stato�. Purtuttavia «il passaggioalla Fase II sarà basata sul giudizio con-corde del Quartetto circa la realizzazio-ne delle condizioni adeguate per passa-re alla fase successiva», come dire chedipenderà dall�umore e dagli appetitiegoistici della diplomazia imperialista.Su drammatici contenziosi, centralie mai risolti, si ha il cinismo di scrive-re queste sole parole: «Si ripristineran-no gli impegni multilaterali su questio-ni quali le risorse idriche della regione,l�ambiente, lo sviluppo economico, i ri-fugiati, e il controllo delle armi».Infine sulla questione delle questio-ni, la terra, ci si limita ad auspicare: «at-tuazione degli accordi precedenti permigliorare la contiguità territorialecomprese ulteriori azioni sugli insedia-menti, in connessione con l�istituzionedi uno Stato palestinese con frontiereprovvisorie». Come vorranno �miglio-rare� la continuità territoriale di unaStato �a macchia di leopardo� non si di-lungano. Però se ne parlerà in una«Conferenza internazionale». È quindiovvio che uno Stato palestinese, vero,in realtà, non ci sarà mai.Nella Fase III, detta �Accordo peruno Stato permanente e fine del con-flitto Israelo-palestinese, 2004-2005�,è prevista una Seconda Conferenza in-ternazionale, convocata dal Quartetto(si auto-definiscono così) «che porti auna risoluzione finale e permanente nel2005, che comprenda i confini, lo sta-tus di Gerusalemme, i profughi, gli in-sediamenti e per sostenere i progressiverso un accordo complessivo per ilMedio oriente fra Israele e Libano e traIsraele e Siria da raggiungere quantoprima possibile». Si parla di «porre fi-ne all�occupazione iniziata nel 1967» edi «una soluzione concordata, giusta,equa e realistica per il problema deiprofughi e una risoluzione negoziatadello status della città di Gerusalemmeche tenga conto degli interessi politicie religiosi di entrambe le parti, e pro-tegga gli interessi religiosi di ebrei, cri-stiani e musulmani a livello mondiale».Si tace sulla liberazione delle migliaiadi prigionieri politici.Tutto qui.Nel frattempo continuano le incur-sioni indiscriminate di mezzi corazzatiisraeliani e gli attentati suicidi. Questi,che evidentemente non sono azioni in-

Lo dicono loro�
«L�economia mondiale sta viag-giando sul filo del rasoio. Basta unniente per farla precipitare nella partebuia. E questo, secondo alcuni sarebbegià avvenuto o potrebbe avvenire nelgiro di pochissimo tempo». A scriverequeste parole non è un marxista, ma untal Giuseppe Turani su �Affari e Fi-nanza�.
Il Turani osserva fra gli economistiuna specie di corsa planetaria a ta-gliare le stime di crescita dell�econo-mia mondiale e che si fa strada una te-si: una volta concluso il conflitto ira-cheno si troveranno a dover fare i con-ti con un�economia che arranca e deiprofitti che ristagnano.
La nostra scuola insegna che il ca-pitalismo per la sua forsennata accu-mulazione non può fare altro che en-trare in crisi di sovrapproduzione e cheil suo corso naturale porta alla neces-sità della guerra per la distruzione del-le merci e del capitale variabile ecce-dente per poter ripartire con un nuovociclo. La guerra di cui noi parliamonon è certo la guerra all�Iraq, ma unaterza mondiale dove si scontreranno gliStati con le economie più avanzate.
Il Turani riferendosi al precipitaredell�economia conclude: «Allacciate lecinture di sicurezza. E se ci credete,pregate un po�». Agli economisti bor-ghesi altro non rimane che pregare esperare, visto che ormai non hanno piùalcuna ricetta per far quadrare i conti.Noi al contrario con la "fede" del ma-terialismo storico concludiamo: prole-tari di tutto il mondo unitevi per la ri-voluzione comunista. Nel modo di pro-duzione comunistico non ci sarà accu-mulazione di capitale e non ci sarannopiù merci, cause di crisi e di guerre.

dividuali, a seguito, e sembra ad accet-tazione, della Road Map, da contro i ci-vili sono stati dirottati verso i soldati.
Il numero dei morti palestinesi, inquesta seconda intifada, sale a 2.290,quello degli israeliani a 763; tremilaproletari morti per il cinico lavoro del-l�imperialismo. Nei dieci anni tra il1993 e il 2002 la popolazione degli in-sediamenti israeliani in Cisgiordania èraddoppiata, passando da 100.000 a198.999 unità; gli insediamenti copro-no ormai il 42% della superficie dellaCisgiordania.
Intanto Israele si dibatte in questomomento in una crisi gravissima. Lasua crescita, del +6% nel 2000, attual-mente è negativa: -0,9% nel 2001 e -1% nel 2002. Ha perduto quasi la metàdegli investimenti diretti esteri: 11 mi-liardi di dollari nel 2000, 6 miliardi nel2002. Il suo debito estero è passato dal35% del prodotto interno lordo nel2000 al 40% attuale. Il debito pubbli-co, è aumentato dal 93% del Pil a fine2000 al 105% a fine 2002. Il tasso di di-soccupazione supera l�11%, ripartel�inflazione (zero nel 2000, 7% nel2002), con oltre il 20% degli israeliani

la parola sta per tornare alle armi per ri-stabilire un �ordine� adeguato ai muta-ti rapporti di forza, è urgente sottrarsi aquesto abbraccio mortale ribadendo al-cune necessità di classe di fronte allaguerra borghese: 
1) Rifiuto di ogni solidarietà allaclasse dominante mondiale, e dunque ein primo luogo alla propria borghesiain tutte le sue manifestazioni; 
2) Rifiuto di schierarsi a favore diuno qualunque dei fronti in guerra o diappoggiare il pacifismo interclassista diquesto o quel paese; 
3) Lotta e riorganizzazione dellaclasse, sul piano politico del suo parti-to comunista e sul piano della sua dife-sa sindacala immediata. 
La potenza oggettiva e impersonaledel Comunismo, nuova forma di pro-duzione che è matura e preme nel ven-tre dell�economia capitalista, torna apresentarsi come drammatico aut-autstorico: o guerra o rivoluzione. L�alter-nativa che il secolo passato pose nel1914 al proletariato mondiale, va ri-proponendosi di nuovo oggi. 
Far pendere la gigantesca bilanciadalla parte della classe operaia e dellarivoluzione è il compito delle giovanigenerazioni proletarie. È compito ar-duo, cui non basta la volontà di singolio di piccoli gruppi, ma chiede che ilproletariato ritorni alle sue tradizioni diclasse, esterna ed opposta alla societàborghese. Richiede il suo organo parti-tico, in grado di guidare i sindacati e in-dirizzare la lotta operaia, facendolauscire dai vicoli ciechi puramente ri-vendicativi, collegandola oltre i limitifisici della fabbrica, della categoria del-la nazione. Allora solo, su questa stra-da il dilemma storico sarà sciolto posi-tivamente, dando vita alla futura so-cietà senza classi, al comunismo, unicosistema sociale finalmente di specie. 
Rafforzare il partito comunista ri-voluzionario, questo è il compito di og-gi, fuori da ogni illusione elettoralisti-ca, movimentista, gradualista. 

OGGI COME IERI, GUERRA ALLA GUERRA!
IL NEMICOÈ NEL NOSTRO PAESE!
PROLETARI DI TUTTOIL MONDO UNITEVI!

Una Roadmap per l�Inferno

Se la fine del secolo appena trascor-so ha visto il crollo di uno dei pilastridell�Imperialismo mondiale che eral�URSS, il nuovo secolo marcia conl�annuncio del declino irreversibile del-l�altro è più imponente pilastro impe-rialista, gli USA. 
Al �Nuovo Ordine Mondiale� in po-chi anni è subentrato il �DisordineMondiale�. Il tanto decantato �miglio-re dei mondi possibili� in quest�ultimodecennio ci ha già regalato ben quattroguerre: del Golfo n°1, dei Balcani, inAfganistan e ultima ancora in corso, delGolfo n°2. 
Ma non è solo sul piano militare chesi manifesta l�irreversibile instabilità delsistema capitalistico: è più che emble-matica la crisi che ha investito l�Ameri-ca Latina (Argentina, Brasile, Venezue-la) che va ad aggiungersi alle gravi cri-si economiche del Sud Est Asiatico (Co-rea, Singapore, Taiwan e soprattuttoGiappone). Le crisi economiche tendo-no ad assumere carattere cronico, inve-stendo oramai l�intero pianeta, compre-se le rocche forti del sistema capitalisti-co: Europa Occidentale e soprattuttoStati Uniti. Oggi l�economia americanaconta poco più di un quinto del prodot-to mondiale, il Dollaro ha già perso con-tro l�Euro circa il 30%, per non parlaredell�enorme debito pubblico. 
Tutto ciò sarà foriero di due effetti:da un lato lo scontro interimperialisti-co diverrà sempre più acuto, con le sue�guerre umanitarie� o �guerre preven-tive� sempre più frequenti al fine di im-pedire l�emergere di una potenza anta-gonista in Asia e in Europa. Dall�altrolato masse sempre più vaste di proleta-ri saranno spinti a lottare per difenderela propria sopravvivenza fisica. 
Ma ancora la risposta del proleta-riato a questi durissimi attacchi è total-mente inconsistente, immerso in un tor-pore prodotto dall�oppio dalla contro-rivoluzione. In una paralisi indotta dauna serie di �garanzie� ha buon giocoil ruolo nefasto dell�opportunismo po-litico e sindacale con la sua retorica de-mocratica, il pacifismo guerrafondaio,l�antifascismo, la difesa degli interessigenerali, spingendo il proletariato in unabbraccio contro natura col suo nemi-co storico, la borghesia. 
A maggior ragione dunque, mentre

e il 30% dei bambini che vivono al disotto della soglia di povertà. Percen-tuali �arabe�?
Insomma è chiaro come gli imperia-lismi, rinfocolati nelle rivalità in questo�dopo-Iraq�, sono in condizioni di ricat-tare tutti nella regione e intendano al-lungare le mani, ben più forti delle bor-ghesie e dei vari Staterelli-servi, i cui po-poli hanno fatto dissanguare per decen-ni nella piccola gabbietta di Palestina.
La Road Map non è quindi uno sfor-zo per la soluzione del conflitto ma uncinico arnese per farlo continuare.
Quel focolaio di guerra permanenteconviene a tutti gli imperialismi, cro-cevia di troppi traffici, di banchieri, dimercanti e di eserciti. Il �terrorismo� èstrumento di governo perfetto, non ci sisporca le mani e con esso si volge a pia-cimento qualsiasi �opinione pubblica�.Come già molti si stanno accorgendo,nei piani dell�imperialismo è di faredella Palestina il Mondo. Starà al pro-letariato dei grandi paesi dell�Ovest edell�Est, del Nord e del Sud non farsiridurre ad �israeliani� e �palestinesi�,ma internazionale classe operaia schie-rata contro tutti i governi del Capitale.

Primo Maggio controla collaborazione di classePer una società senza classi

l 30 aprile scorso è stato ufficial-mente consegnato al primo ministroisraeliano Ariel Sharon dall�ambascia-tore degli Stati Uniti a Tell Aviv unnuovo piano di pace, elaborato stavoltada Stati Uniti, ONU, Russia e UnioneEuropea (strana alleanza di questi tem-pi!), mentre l�inviato dell�ONU TerijeLarsen lo consegnava al nuovo primoMinistro palestinese Mahmud Abbas.
Quest�ultimo, gradito agli occiden-tali, sarebbe nei loro confronti �più ce-devole� di Arafat, affermazione questadavvero difficile a comprendere, dopoche il vecchio satrapo, benché �terrori-sta�, aveva ceduto già tutto quello chepoteva cedere della �causa palestinese�pur di mantenere se stesso e la sua ca-marilla ben seduti sulla cassa dei dena-ri. Non a caso la �mappa stradale� è pre-cisa solo per quanto riguarda i soldi, conla confluenza di tutte le �donazioni� inun Single Treasury Account presso unnuovo Ministero palestinese delle Fi-nanza con funzionari... da nominare.
Il piano viene presentato come unmeditato, equo e saggio compromessotra le parti, ma in effetti è vuoto di qual-sivoglia contenuto. Nella sua stesuraconfusa prospetta solo un modesto al-lentamento della morsa dell�occupa-zione militare, che certo comincia a far-si necessaria anche per motivi interniallo Stato e alla società israeliana, spe-cie se compensata con un ridimensio-namento, che evidentemente si vuoletemporaneo, del �terrorismo�.
Scorriamolo, sconnesso com�è.
Nella Fase I la �comunità interna-zionale� auspica un rafforzato controllodella polizia palestinese sui palestinesi.Solo «con il consolidamento della rior-ganizzazione completa dei servizi di si-curezza [palestinesi], le Forze di difesaisraeliane si ritireranno progressiva-mente dalle aree occupate dopo il 28 set-
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arrivarono mai i rappresentanti del vec-chio riformismo socialista, tuttavia, for-se in maniera più subdola, tramite laDirezione del PSI, il gruppo parlamen-tare e la CGL circoscrissero il movi-mento di rivolta proletario in modo ta-le da renderlo completamente impoten-te tanto che il presidente del consiglioGiolitti poteva informare il re che daparte dei partiti tradizionalmente av-versi alla dinastia ed all�ordinamentosociale costituito, il repubblicano ed ilsocialista, nessuna azione di disturbosarebbe stata arrecata, mentre tutte leloro iniziative sarebbero state volte acontenere ed attenuare il malcontentoproletario e popolare.
DIRITTOE RIVOLUZIONE

Il rapporto, in polemica con teoricicontemporanei del diritto ed �esperti�del cosidetto �diritto sovietico�, recu-perava alcune testimonianze della nor-mativa emanata dal governo rivoluzio-nario comunista in Russia, raffrontatacon legislazione del successivo perio-do staliniano. In questa degenerata fa-se, che dalla nostra comunista retroce-deva politicamente a rivoluzione bor-ghese, venne a formarsi e ad imporsi,oltre che un corposo sistema di leggi edi codici, una peculiare �filosofia deldiritto�, che è propria dello stalinismonon in quanto post-capitalista ma pergli stessi motivi e determinanti storicheche anche nell�occidente hanno pro-dotto diverse concezioni del diritto, dalquello di impianto romano a quello an-glosassone, per esembio, benché tuttipienamente e pacificamente borghesi.Ciò non toglie che lo Stato comuni-sta rivoluzionario, per quanto effimeroe destinato ad �estinguersi�, non possanon bardarsi, fra l�altro, di un apparatodi norme dittatoriali. Queste non pren-deranno, nè presero nella Russia co-munista, una sistemazione perenne, or-ganica e completa, ma, finché ce nesarà bisogno a rintuzzare i controrivo-luzionari, assumeranno l�aspetto diprovvedimenti dispotici, di decreti ri-voluzionari, che trovano la loro ragio-ne non nella pretesa di modellare ilmondo degli uomini secondo un pro-getto da imporre loro con codici e tri-bunali, ma come provvedimenti diemergenza finalizzati solo alla difesadella Rivoluizione.Rispose splendidamente un bolsce-vico alle rimostranze di un attonito bor-ghese: nostro scopo non è la Giustizia,il problema è un altro.
STORIA E SVILUPPODEL BRASILE

Il rapporto si è articolato nelle se-guenti parti.1- Breve richiamo storico ove si de-scrive la spinta del capitale mercantiledel 15° secolo alla ricerca di rotte com-merciali verso l�0riente, vuoi circum-navigando l�Africa, vuoi per l�Ovest.2- Gli accordi per la spartizione del-le Americhe tra Spagna e Portogallo,con l�interessata mediazione del papato.3- Basi economiche: il Brasile persecoli fu una potenza agroalimentare edi prima trasformazione, basata sul la-voro degli schiavi e il grande latifondo.Si formano vaste aree a monocolturacontando sulla grande estensione di ter-re vergini e fertili.4- Sviluppo demografico: tratta de-gli schiavi fino al 1850 e successiva im-migrazione europea con la formazionedi 3 gruppi razziali. Descrizione delleattuali cinque macroregioni economi-che, con redditi molto diversi, espressicon tabelle numeriche.5- La questione agraria, che eviden-zia la forbice tra enormi latifondi, spes-so incolti o abbandonati, e i piccolissi-mi appezzamenti individuali, è statasupportata mediante tabelle numeriche.Nascita del Movimento dei Senza Ter-ra e lotte per le occupazioni-espropria-zioni delle terre incolte.6- Il piano Proalcol, ripreso dopo unclamoroso fallimento; ora, dopo gli ac-cordi di Kyoto sul �commercio delleemissioni�, il Brasile si lancia in un gi-gantesco piano di produzione di com-bustibile per autovetture derivato dallacanna da zucchero mediante i finanzia-menti della Germania che vuole pene-trare il mercato indiano e cinese di que-sto tipo di autovetture.

La riunione generale del partito si ètenuta a Genova gli scorsi 23 e 24 mag-gio con l�affluenza di ampia rappre-sentanza di quasi tutti i nostri gruppi.Abbiamo proseguito il nostro poco ri-sonante metodico lavoro di ricercamarxista e di presentazione alla classeoperaia dei suoi risultati e delle sue pro-spettive, ben consapevoli della diffi-coltà e della lunghezza del cammino,per abbreviare il quale non confidiamoin nessun particolare espediente di vo-lontà o di propaganda. Il partito è unacondizione della rivoluzione, non ungrimaldello per anticiparla.I numerosi rapporti, dei quali quidiamo breve sintesi e che saranno pub-blicati per intero nei prossimi numeri di�Comunismo�, hanno la modestia disolo darsi all�arduo e difficile compitodi coerentemente ripetere e ribadire,proseguendo il confronto fra il passatodella nostra classe e del nostro partito euna quotidianità, in tutto prevista dalmarxismo, tormentata e che ancora po-ne solo le condizioni materiali di unafuturo tornare a dispiegarsi della lottadi classe sulle sue vere basi.
CORSODELL�ECONOMIA

Il rapporto di aggiornamento stati-stico si è avvalso, come e più del soli-to, di grandi grafici facilmente apprez-zabili da tutti i presenti. Sono stati mo-strati, nell�ordine dell�esposizione, leseguenti tavole.Serie storiche della Produzione in-dustriale, con inizio dalla prima guerramondiale, della Produzione industrialedi Gran Bretagna, Stati Uniti, Germa-nia, Francia, Giappone, Italia. Da que-sti si è messo in evidenza, al di sottodella tendenza generale al rallentamen-to della crescita relativa del capitali-smo, un alternarsi di grandi cicli. Evi-dentissimi sono gli intervalli decennalidel ciclo industriale, già ben individua-to e descritto da Marx nell�economiainglese dell�800. Al di sopra di questisi evidenzia l�insorgere di contempora-nee generali �depressioni�, serie di an-ni che, nella loro media, marcano unrallentamento più accentuato della cur-va: notevoli quella del primo inter-guerra e quello segnato dalle ripetuterecessioni dal 1970 al 1982.Sempre per le serie storiche si era-no predisposti dei nuovi diagrammi re-lativi a paesi di recente industrializza-zione ma che già vengono ad imporsisul teatro mondiale: queste prime serie,relative a solo questo secondo dopo-guerra, ovviamente, riguardavano l�In-dia, la Corea del Sud e il Brasile. Quigli indici della crescita sono molto piùsostenuti e a volte altissimi, all�esordiodella locale rivoluzione industriale. Perl�India la curve �media� è già ben sin-cronizzata con quelle dei vecchi capi-talismi; Brasile e Corea mostrano an-cora �irrequietezze� giovanili.Quindi si sono illustrati gli �ingran-dimenti� delle stesse serie di dati men-sili degli ultimi due anni, descriventi ladebolezza della recente contingenza neimedesimi paesi.Infine il rapporto si è focalizzatosulla crisi del capitale in corso negliStati Uniti. Si è mostrato: andamentodella Disoccupazione (dal 1970), at-tualmente nelle misure d�ufficio al 6%,non altissima per quel ricco, quindi po-verissimo, paese; Inflazione/Deflazio-ne dei prezzi (dal 1914), con andamen-to medio difforme: deflazione negli an-ni �20, inflazione negli anni �70, ten-denza, forse, alla deflazione recente;Debito estero, curva davvero impres-sionante che, partendo da zero nel1970, s�impenna in particolare dal1995, tocca i 1300 miliardi di dollari(correnti) nel 1998 e 1999, cala a 1000nel 2001, risale a 1200 oggi.
L�IMPERIALISMONELLA REGIONEMEDIORIENTALE

La guerra appena finita contro l�I-raq, conclusasi con l�occupazione mi-litare del paese da parte della coalizio-ne angloamericana, non è che l�ultimoepisodio in ordine di tempo dell�ormaisecolare scontro tra le potenze impe-rialiste per il controllo di una regioneimportante sia per la posizione geogra-fica sia per le risorse naturali.

Il lavoro proseguirà con la descri-zione del rapido processo di industria-lizzazione che ha fatto del Brasile l�ot-tava potenza industriale; la formazionedelle organizzazioni di classe e lo scon-tro fra capitale e lavoro.
L�INTERMINABILEAGONIADEL CAPITALE

Abbiamo ritenuto interessante edutile osservare, non certo in modo neu-trale, l�interminabile agonia del mododi produzione capitalistico, che abbia-mo preconizzato come inevitabile perquanto lungo sia il tempo necessario.Dalla visuale dell�Italiuzza, il paesedalle mille risorse, dai mille travesti-menti, anello debole d�una catena checontinua a tenere, ma sempre più slab-brata, stanca, destinata a sgranarsi.Perché la scelta dell�Italia, visto cheè non certo lo Stato per eccellenza, néla potenza da proporre come determi-nante? Innanzi tutto perché non è sen-za ragione che in questo paese si è sal-vata la tradizione della �Sinistra Co-munista�, ed in questo paese si è rista-bilito nel 1945 il Partito Comunista In-ternazionale, per la prima volta secon-do un modulo che definiamo �organi-co�, senza congressi e confronto di fra-zioni, dittando esclusivamente il pro-gramma storico. L�altra ragione perché,se è vero che la moderna rivoluzioneindustriale ha avuto la sua culla nelleisole britanniche, è vero che moderneforme di capitalismo nascono in italiadai Comuni del Medioevo, e culmina-no nel Rinascimento italiano, allorchéteoria politica dello Stato e mercaturasegnarono la svolta che porta alla mo-dernità, per ammissione unanime.Se infatti dovessimo dire a quandodata la forma di produzione capitalisti-ca, come abbiamo fatto, dovremmo di-stinguere una fase �formale� da una�materiale�. Quella che stiamo viven-do e che consideriamo ultra matura, oanche putrescente, per il groviglio dicontraddizioni che la contraddistinguea livello generale, con degradamentonon solo della vita degli uomini, madello stesso ambiente naturale, spre-muto, ridotto a sopportare non più tan-to una forma di civilizzazione, ma dimanomissione. Nel corso del lavoro in-tendiamo individuare le fasi e i tempiche segnano l�agonia del capitale, stu-diato da un angolo visuale di particola-re interesse conoscitivo.
ORIGINEDEI SINDACATIIN ITALIA

Il rapporto è giunto ad illustrare iprimi anni della FIOM, la federazionedei metallurgici, fondata nel 1901. Neisuoi primi anni ebbe scarso seguito fragli operai e si dette una direzione net-tamente riformista, secondo la formu-la �Il mercato del lavoro al sindacato,la gestione della fabbrica all�impren-ditore�, tradeunionista ma non ancoracogestionaria.Ma presto, dalla rivendicazione delmonopolio della forza lavoro si passò arivendicare quello della sua �formazio-ne� e, infine, alla �responsabilità� delbuon andamento della fabbrica. Il con-cetto era del sindacato come fornitorecollettivo del lavoro, e, quindi, anchegarante di ogni lavoratore e vigilantesul comportamento di ogni singolooperaio. In questa visione, che potrem-mo dire corporativa, il sindacato si ar-roga la funzione del collocamento, tu-telando prezzo e qualità del lavoro.Coerente con il rivendicato monopoliodel lavoro sono gli atteggiamenti coer-citivi o di discriminazione nei confron-ti dei non organizzati.Un ulteriore passo è quello da ga-rante del lavoro a interessato alla disci-plina industriale.L�arrivo della Prima Guerra, mentreil proletariato veniva mandato al ma-cello nelle trincee, vedeva il sindacatogià attivo nella macchina amministrati-va di supervisione della produzione diguerra. Buozzi, nuovo segretario dellaFiom, nel 1917, segnando un ulteriorescivolare nel tradimento, si pronuncia-va per «un più sano industrialismo» che«corregga la scarsa coscienza indu-striale italiana». La Fiom, ancora con-traria ad ogni forma di partecipazione

La maledizione dell�oro nero ha pe-sato sul destino di quelle popolazioni,nel secolo trascorso, come quella del-l�oro giallo pesò nel XVI secolo sulleciviltà indigene dell�america latina. Ma la lotta per il petrolio, nono-stante il tanto parlare che si fa sulle fon-ti energetiche �alternative�, ha apertoanche questo secolo, su cui grava la mi-naccia di un nuovo scontro generale in-terimperialistico.Il nostro lavoro ha ricostruito la sto-ria del Medio Oriente risalendo alla pri-ma guerra mondiale, ossia al primoscontro generale tra blocchi di Stati peril controllo del pianeta. All�inizio del secolo, dalla divisio-ne delle spoglie del �grande malato�,l�Impero turco, fra le influenze deigrandi Stati Europei, hanno avuto ori-gine gli attuali Stati della Turchia, delLibano, della Siria, della Giordania,della Palestina, dell�Iraq, dell�ArabiaSaudita, tutti Stati creati �a tavolino�sulla base di trattative diplomatiche traimperialisti che non tennero in alcunconto la distribuzione delle diverse po-polazioni su quei territori, ponendo lebasi, come nei Balcani, per gli scontrie le guerre future.Il secondo scontro mondiale inte-rimperialista diede origine ad un nuo-vo cambiamento radicale dei rapportidi forza nell�area che, nel giro di pochianni, passò dal controllo sostanziale de-gli anglo-francesi a quello degli StatiUniti e vide, alla fine della guerra, lanascita dello Stato d�Israele.La seconda metà del secolo ha vistola ripresa e la ingloriosa fine del movi-mento nazionalista arabo, che già du-rante la prima guerra mondiale avevadato qualche filo da torcere ai piani de-gli imperialisti.Gli ultimi decenni infine sono se-gnati dall�interminabile conflitto israe-lo-palestinese, una ferita sanguinante,tenuta aperta per imporre ai proletariuno stato di guerra permanente.Altro fronte è stato quello dellaguerra tra Iraq e Iran che negli anni Ot-tanta dissanguò il giovane proletariatodei due paesi in un massacro intermi-nabile favorito dagli Stati imperialisti,tutti d�accordo a fiaccare le due emer-genti potenze regionali.L�incancrenita questione nazionalecurda è un�altra arma usata dal capita-le per impedire il sorgere della solida-rietà di classe tra il proletariato turco eil numeroso proletariato curdo spintonel cul di sacco della rivendicazione diun proprio Stato.Allo stesso scopo sono fomentatele divisioni religiose, con grosso im-piego di quattrini sonanti, per divide-re i proletari, per sviarne la rabbia con-tro condizioni di vita inaccettabili, pergiustificarne lo sfruttamento bestiale,per mobilitarli in guerre feroci al ser-vizio dell�uno o dell�altro schiera-mento imperialista.�Né con Bush né con Saddam� han-no gridato i proletari iracheni in facciaai soldati americani che la propagandaoccidentale voleva presentare come �li-beratori�. Qualcuno ha compreso dun-que lo sporco gioco di Washington edei suoi alleati, convergente in quellodei Saddam e dei suoi protettori. L�i-slamismo �terrorista� o �moderato� èda tutti tenuto sù per ritardare il natu-rale ed inevitabile futuro schierarsi diclasse del proletariato mediorientale.
ANTIMILITARISMOE MOVIMENTOOPERAIO IN ITALIA

Il rapporto sull�antimilitarismo, pro-seguendo la trattazione svolta nel cor-so della precedente riunione generale,ha coperto il periodo che va dalle pri-me guerre coloniali italiane all�impre-sa libica, preludio della prima carnefi-cina internazionale.Il Partito Socialista fin dal suo sor-gere aveva dovuto prendere posizionenei confronti del problema militarista,ma la sua opposizione non sempre eracaratterizzata da posizioni di classe. Ilpiù delle volte, da parte dei dirigenti so-cialisti, si vedeva il militarismo comeun residuo della vecchia società feuda-le, una macchina repressiva che grava-va sulle spalle delle classi lavoratrici,ma anche un peso economico per lastessa borghesia, che ne ostacolava losviluppo industriale. Da tali premesseveniva prospettata l�alleanza delle or-

ganizzazioni operaie con i settori più il-luminati della borghesia nella battagliacontro gli eserciti permanenti e la guer-ra. Non mancavano però, nel partito,posizioni di classe, allora rappresenta-te da Filippo Turati che dichiarava chela propaganda per il disarmo portataavanti dai socialisti non avrebbe potu-to e dovuto avere nulla di comune conquella dei movimenti democratici bor-ghesi. Però quale che fosse il prevalerefra le due posizioni, un problema che ilpartito socialista mai si pose fu quellodella penetrazione all�interno dellastruttura dell�esercito attraverso l�orga-nizzazione dei proletari in divisa; ciòimpedì che esempi gloriosi e spontaneidi rivolte proletarie potessero avere unaguida politica e determinassero unrafforzamento dell�organizzazione delpartito e della coscienza di classe.Dopo la disfatta di Adua del 1896,ad esempio, la rivolta popolare scop-piata da un capo all�altro d�Italia sfioròl�insurrezione vera e propria, ma il par-tito socialista ne restò del tutto estra-neo, incapace di dare al proletariato unaqualsiasi guida od un semplice indiriz-zo alle manifestazioni istintive. Lemasse popolari scendevano nelle stra-de e confluivano nelle piazze al gridodi �Viva Menelik� ed �Abbasso Cri-spi�, mentre il presidente del consiglioveniva bruciato in effigie scontri con lapolizia si susseguivano ovunque ed iprefetti non trovavano niente di meglioda fare che barricarsi all�interno dei lo-ro palazzi presi d�assalto dalla folla.Una descrizione della tensione socialeed allo stesso tempo della incapacitàdel partito socialista di prendere la di-rezione delle masse ci è data da Turatiche su Critica Sociale scriveva: «Non èchi non abbia sentito, per una buonasettimana, un vento schietto di rivolu-zione soffiare sul paese: Basterebberogli ammutinamenti nelle caserme nonosati punire in quei giorni, e le diser-zioni a drappelli dei nuovi chiamati, ele proteste nei municipi e le grandi ma-nifestazioni del popolo fraternizzantecoi militi e questi con lui; basterebberoquesti fatti a dire sulla polarizzazionedegli animi (...) non manca se non chisappia imprimergli direzione rapida eprecisa per vedere instaurato un gover-no provvisorio e repubblicano».Agli inizi del nuovo secolo, graziesoprattutto ai sindacalisti rivoluziona-ri, si diffuse in Italia quella dottrina an-timilitarista ed antipatriottarda che inFrancia veniva predicata da GustaveHervé. A seguito di ciò si formaronovari gruppi antimilitaristi con ispira-zione classista che si adoperavano af-finché la caserma divenisse luogo diproselitismo socialista. Il rivoluziona-rio non sarebbe più stato colui che si ri-fiutava di indossare i panni del soldato,ma colui che entrava nella caserma conla ferma risoluzione di comportarsi dasoldato del socialismo. Ma anche gliantimilitaristi di tendenza rivoluziona-ria non erano esenti da deviazioni do-vute ad aspettative troppo ottimistichequale quella che, dalla premessa che glieserciti avessero una funzione essen-zialmente antiproletaria e repressiva,arrivava a sostenere che le guerra franazioni capitalistiche fosse solo un pre-testo per giustificare la corsa al riarmo,perché l�internazionalizzazione del Ca-pitale (la globalizzazione, diremmo og-gi) aveva di fatto reso impossibile laguerra fra Stati capitalistici.Di passaggio è stato fatto cenno an-che alle organizzazioni pacifiste bor-ghesi ed al loro capo carismatico, Er-nesto Teodoro Moneta, premio Nobelper la pace nel 1907, che nel 1911/12aderì con tutto il suo trasporto alla guer-ra di Libia e, nel 1914/15, con pari ar-dore alla Prima Guerra mondiale.D�altro canto non da meno furono idirigenti del sindacalismo rivoluziona-rio che, in occasione della guerra italo-turca, passarono, pressoché al comple-to, da un millantato antimilitarismo ri-voluzionario ad un altro non meno mil-lantato militarismo rivoluzionario for-nendo alla borghesia quella giustifica-zione teorica che essa non ne avrebbesaputo dare. Nazionalisti e sindacalistirivoluzionari scoprirono di avere sem-pre avuto unità di intenti. A quell�epo-ca Mussolini si trovava saldamente sulterreno rivoluzionario di classe, maquando passò dall�altra parte della bar-ricata la piattaforma teorica del fasci-smo gli era stata già preparata.Ad un così sbracato tradimento non
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tensioni sorte tra i partigiani �centralisti� eautoritari della via statale e quelli di una viapiù democratica. Nel dicembre 1967 il co-lonnello Zbiri prende la testa di una sedi-zione militare conclusasi, grazie all�impie-go dei Mig sovietici, a favore del governo.Zbiri prende la via della macchia nell�Aurèsinsieme ad altri compagni. Il 25 aprile 1968Boumédiène sfugge ad un attentato. Verràeletto presidente della Repubblica nel 1976.
Capitalismo di Stato eRendita petrolifera 

L�organizzazone economica e sociale sifonda sulla preminenza dello Stato e sullarendita petrolifera, vera e propria manna ca-duta dal cielo. È l�epoca del �socialismo al-l�algerina fondato sulla non-dipendenza esull�economia autocentrata�: nazionalizza-zioni, evacuazione delle basi militari fran-cesi, revisione degli accordi petroliferi, rap-porti sempre più stretti con l�URSS. Inoltre,l�Algeria, grazie alle sue ricchezze e alla po-tenza regionale, aspira a mettersi alla testadel processo di unificazione del grande Ma-ghreb in concorrenza con la monarchia ma-rocchina e con la Tunisia.La grande avventura degli idrocarburiprende avvio in Algeria nel 1956 con la sco-perta dei primi giacimenti sahariani. La se-conda guerra mondiale e la necessità diprovvedere al suo approvigionamento ave-vano spinto la Francia a creare l�Ufficio perle Ricerche Petrolifere del Sahara che ave-va portato alla scoperta dei giacimenti digas di Berga e di Hassi R�Mel, dei giaci-menti petroliferi di Endjeleh e di HassiMessaoud, nonché alla realizzazione di dueoleodotti. Nel 1958 il gas viene esportatoverso la Francia per mezzo di metaniere.Nel 1961 viene creato ad Arzew uno stabi-limento di liquefazione per assicurare levendite alle società di gas francese e ingle-se, i cui diritti verranno salvaguardati dagliaccordi di Evian.A partire dal 1963, l�Algeria inizia lalunga marcia per il controllo delle ricchez-ze del sottosuolo.Dal 1965 al 1977, Belaid Abdesslam èministro dell�energia con il motto: �Biso-gna seminare petrolio per raccogliere indu-stria� e pervenire così all�indipendenza eco-nomica. Posto alla testa dell�Ufficio Alge-rino degli Idrocarburi dopo gli accordi diEvian, negozierà con i paesi europei sia del-l�ovest sia dell�est sia con gli Usa. È l�uo-mo delle grandi nazionalizzazioni e dellacreazione di numerose compagnie di Statocome la Sonatrach (Società Nazionale peril Trasporto e la Commercializzazione de-gli Idrocarburi), costituita nel 1964. La prio-rità viene data ai faraonici complessi side-rurgici e petrolchimici, che funzionano al30% delle capacità, a spese dell�industrialeggera e dell�agricoltura.Le tappe principali della sua politica sipossono così riassumere: 1965, accordofranco-algerino sugli idrocarburi e sullo svi-

luppo industriale; riduzione del debito alge-rino e aiuto ventennale francese; 1966, na-zionalizzazione delle società minerarie stra-niere; 1968, nazionalizzazione di 79 societàindustriali private, per la maggior parte fran-cesi; 1970, inizio del conflitto petroliferocon la Francia; 1971, il governo algerino na-zionalizza il 51% del settore petrolifero diproprietà di compagnie francesi e il 100%del gas naturale e degli oleodotti.«L�Algeria ha ereditato dall�antico pat-to coloniale una specializzazione economi-ca basata sull�esportazione di prodotti pri-mari in cambio di manufatti. Già due annidopo l�indipendenza, il 98,5% delle espor-tazioni totali è rappresentato da prodottiagricoli e materie prime. Tra queste ultime,che sono il 59,4% del totale, gli idrocarbu-ri costituiscono da soli il 90,6% (...) Quan-to alle importazioni, i beni strumentali e diconsumo raggiungono il 76% delle impor-tazioni complessive (di questo 76%, il60,5% è costituito dai soli beni di consu-mo). Trent�anni dopo, l�economia continuaa basarsi sull�esportazione delle sole mate-rie prime, ridotte praticamente agli idrocar-buri, e sull�importazione massiccia di (...)prodotti alimentari: nel 1989 gli idrocarbu-ri rappresentano il 96% del totale delleesportazioni (rispetto al 12% del 1961),mentre la parte dei prodotti alimentari (emanufatti) costituisce il 91% delle importa-zioni (rispetto al 94% del 1961). Come sivede, questa divisione del lavoro, retaggiodella colonizzazione, non è stata intaccata.Una situazione drammatica che trasformal�Algeria in un paese pressoché mono-esportatore, con tutte le conseguenze che

produttività, e per importare beni di consu-mo sempre più costosi. L�entrata in funzio-ne degli stabilimenti subisce continui ritar-di, i macchinari sono cronicamente sottoutilizzati, i costi di produzione sono gonfiatidagli elevati ammortamenti.
Allo scopo di bloccare l�inflazione, apartire dal 1994 i prezzi di vendita dei pro-dotti industriali vengono congelati, col ri-sultato di provocare una penuria cronica dimerci nel mercato statale ufficiale e, paral-lelamente, l�allargamento del mercato neroe l�aumento della disoccupazione. Si assi-ste così, da una parte, al degrado delle con-dizioni di vita e, dall�altra, al costituirsi dicolossali fortune.
Dal 1973 in poi la bilancia commercia-le agricola, che fino a tutti gli anni �60 erastata positiva, va in rosso. La produzioneagricola che nel 1969 copriva il 93% delfabbisogno nazionale, all�inizio degli anni�80 non ne copre che il 30%, provocandouna enorme dipendenza alimentare, ancheperché in 25 anni la popolazione è raddop-piata mentre la produzione agricola si èmantenuta allo stesso livello. L�Algeria ècostretta ad importare il 41% del fabbisognodi cereali, il 50% dei prodotti caseari, il 70%di materie grasse e il 95% dello zucchero.
Nel 1979 si produce un capovolgimen-to della politica americana: il tasso d�inte-resse passa dal 12 al 20%, con una rapidarivalutazione del dollaro. Questa strategiaconsentirà la �rinascita americana� grazieall�afflusso in America di masse enormi delrisparmio mondiale e contribuirà a finan-ziare per oltre il 50% il deficit di bilancio el�industria militare americana. Per paesi co-me l�Algeria, questa politica provoca unadoppia conseguenza: da una parte, l�au-mento dei tassi rende più oneroso il ricorsoal debito, dall�altra, la rivalutazione dellamoneta americana rende più caro il debitostesso che è calcolato in dollari.
Con gli accordi del 1976 e del 1988, Al-geri stringe con la CEE patti di tipo esclu-sivamente commerciale che tendono a per-petuare l�asimmetria degli scambi in quan-to confermano il paese nella sua tradizio-nale funzione di fornitore di prodotti ener-getici. Gli accordi funzionano come un di-spositivo protezionista a tutto vantaggiodella CEE, e della Francia in particolare:grazie ai prezzi di favore, alle clausole disalvaguardia e quant�altro, Parigi mira a di-fendere i profitti industriali francesi e i red-diti dei suoi agricoltori.
Una tale asimmetria continua a fare del-l�Algeria il classico mercato di sbocco deiprodotti industriali e agro-alimentari euro-pei. A tale scopo, una delle armi più usate èil dumping, che consente di svendere le ec-cedenze cerealicole europee a prezzi che sfi-dano ogni concorrenza. La Francia in parti-colare, per mezzo di premi e sovvenzioni diogni genere concessi all�esportazione, cer-ca di impedire ad eventuali concorrenti, so-prattutto gli Stati Uniti, di mettere piede sulmercato maghrebino, da sempre considera-to riserva di caccia sua e dell�Europa. La tra-gica dipendenza alimentare dell�Algeria, ol-tre che al fallimento della riforma agrariadel 1973, è quindi dovuta soprattutto a que-sta pratica del dumping che finisce per sco-raggiare il contadiname algerino facendorinculare la produzione locale.
D�altra parte è sorprendente constatareche, a trent�anni dalla decolonizzazione, ilflusso dei capitali europei verso l�Algeria siriduce essenzialmente ai crediti per l�e-sportazione. Che siano di origine pubblicaoppure di mano privata, questi apporti fi-nanziari provenienti dai paesi della CEE ra-ramente sono destinati a sostenere opera-zioni di investimenti diretti o insediamentiproduttivi, a testimonio della persistenza diuna forma strettamente mercantile degliaiuti, in special modo da parte francese.
Una tale strategia, figlia delle tradizionicoloniali, che continua a privilegiare datisegmenti di mercato, stride con quella adot-tata, ad esempio, dal Giappone nella sua zo-na di influenza nel Pacifico. Mentre Tokioconduce una strategia che mira ad integrarela sua periferia asiatica, al contrario l�Euro-pa dei Dodici considera la sua periferia ma-ghrebina alla stregua di un puro e semplicemercato di consumatori, che tende peraltroa marginalizzare mano a mano che avanza-no la sua costruzione e il suo allargamento.Per il miope egoismo che la contraddistin-gue non riesce a mantenere un certo equili-brio nella zona, che pure politicamente le sa-rebbe importante. Se in effetti vi sono pae-si che raggiungono un certo sviluppo indu-striale e altri che non ce la fanno, non saràanche perché vi sono paesi che �aiutano losviluppo� e altri che non lo fanno?
Al di là della vendita delle eccedenzeagricole, che resta un buon affare, la parti-colare attenzione della CEE per l�Algeria ri-siede nella considerazione strategica che, invista di un eventuale conflitto di lunga du-rata nell�area del canale di Suez e data l�in-stabilità degli approvvigionamenti del gasrusso, il paese maghrebino risulterebbe de-cisivo per la continuità del rifornimento diidrocarburi. 
In campo agricolo la risposta della bor-ghesia algerina alla penuria non poteva es-

(continua da numero scorso)
B. 1965-1978:L�ERA BOUMEDIENEIndustrializzazione pe-sante e Agricoltura sacri-ficata - Nazionalizzazioni

Come affermava il nostro partito già nel1962, senza Rivoluzione proletaria nienteRiforma agraria. Il cammino che intra-prende a passi rapidi la borghesia algerinaè quello di un capitalismo selvaggio che sa-crificherà i proletari sia delle campagne siadelle città.

La dittatura militare
Per meglio tenere sotto controllo la si-tuazione sociale l�esercito ha dunque depo-sto Ben Bella e preso il potere con Boumé-diène. Quest�ultimo utilizzerà tutte le risor-se necessarie per premunirsi da un even-tuale colpo di Stato. Come apprendiamo daLe Monde Diplomatique dell�agosto 1991,Boumédiène, per creare un contrappeso al-la gerarchia militare che era composta es-senzialmente da uomini originari delle re-gioni dell�Est, affidò il comando della po-tente Sicurezza Militare (una polizia politi-ca al di sopra della legge, temuta tanto dal-l�esercito quanto dai civili) a ufficiali origi-nari della Cabilia e dell�estremo Ovest delpaese. Boumédiène fa capo a tutte le reticlientelari, facendo credere a ciascuna di es-sere un loro uomo, diventando così l�uomodell�esercito, l�uomo del partito, l�uomodell�amministrazione, ecc. Tutti si ricono-scono in lui e di lui si fanno forte, e, in suaassenza, si dilaniano a vicenda.Il governo Boumédiène afferma l�inten-zione di rimettere ordine nel paese e dotar-lo di un�economia �moderna�. La milita-rizzazione del potere non si limita al gover-no o all�amministrazione pubblica, ma siestende alle cooperative agricole, ai consi-gli di gestione, ecc. Questa organizzazionepermette alla �casta� militare di concentra-re il potere politico, militare ed economiconelle proprie mani, e di passare dal �socia-lismo benebellista� al �socialismo da capi-talismo di Stato� sul modello dell�Egittonasseriano (in un primo momento Il Cairoaveva duramente condannato il colpo diStato). Il clan borghese favorevole al libe-ralismo economico e al multipartitismo èdefinitivamente fuori gioco. Ait Ahmed riu-scì a evadere nel maggio 1966 e rifugiarsiall�estero; Boudiaf si rifugiò in Marocco;Khider fu assassinato in Spagna nel gennaio1967 in circostanze misteriose; BelkacemKrim, che viveva in Francia e aveva fonda-to nel 1967 il Movimento Democratico delRinnovamento Algerino, venne assassinatonel 1970 a Francoforte. Boumédiène dopo giugno 1967 nonconvocherà più il CNR a causa delle nuove

ALGERIA, IERI E OGGI
9. LO STALINISMO ALL�ALGERINA OVVEROLA DITTATURA ANTIPROLETARIA (1962-�78)

10.   CAPITALISMO A VISO SCOPERTO
Con la crisi economica mondiale deglianni 80, la trinità Esercito-Stato-Partito mo-stra le prime crepe. Fino ad allora, il potereera stato in grado di assicurare un minimodei bisogni principali della popolazione, ri-ducendo drasticamente la miseria in rappor-to agli anni �60, con tassi di scolarizzazionesuperiori al 90% e con aumento dei redditipro capite grazie allo sviluppo dell�industriae dei servizi. Lo sciopero della R.S.T.A., ilsindacato nazionalizzato dei trasporti, nel1977 e la contestazione cabila del 1980 se-gnano la fine del �consenso nazionale�.

Degrado economicoe sociale (1978-1988)
Boumédiène muore nel 1978, nello stes-so anno in cui la �rivoluzione� degli Imamsi impadronisce dell�Iran. La crisi che giàscuote l�economia mondiale colpisce anchel�Algeria, dove la borghesia nazionale è co-stretta a cercare dei �rimedi�, che non pos-sono che essere antiproletari.
Al vertice due clan si contendono l�ere-dità di Boumédiène: da una parte, il clan diBouteflika, favorevole ad una riforma di �li-beralizzazone� economica, che farebbe ca-dere la maschera del �socialismo algerino�;dall�altra parte il clan di Yahiaoui, favore-vole alla difesa delle conquiste della �rivo-

luzione socialista�. L�Esercito gioca il ruolodel mediatore candidando l�ufficiale più an-ziano di grado più elevato, il colonnelloChadli Bendjedid, favorevole alla �liberaliz-zazione�, il quale viene eletto capo del par-tito nel 1979 (su 3.200 delegati presenti alCongresso, 600 sono militari!) e presidentedella Repubblica nel gennaio 1984 con oltreil 95% dei suffragi (ma in Algeria per otte-nere alcune formalità burocratiche occorreesibire il certificato elettorale vidimato!).
Dal 1984 al 1988 Chadli intraprenderàun prudente politica di liberalizzazione del-l�economia e di ristrutturazione delle im-prese pubbliche, mentre il codice di famigliavarato nel 1984 limiterà i diritti delle donne.
La situazione economica è pessima. Al-la vigilia degli anni �80, Smail Goumezia-ne, che sarà poi ministro del commercio dal1989 al 1991, individua i problemi dell�Al-geria nell�elevatissimo indebitamento in-ternazionale, nel cronico squilibrio delleaziende agricole e delle imprese industria-li, nel peso sempre crescente delle importa-zioni, nel deficit della bilancia dei paga-menti che data dal 1975. La rendita petroli-fera non basta più a nascondere i moltepli-ci �difetti� del �socialismo� algerino.
Dal 1974 al 1979, l�indebitamento pas-sa da 6 a 26 miliardi di dollari e viene uti-lizzato per progetti non redditizi, di scarsa

operaia agli utili, si schierava per lapartecipazione a tutte le commissioniconsultive di Stato e per la cogestionedell�innovazione industriale.
Affermava ancora Buozzi: «Sciope-ri e serrate non possono impedire la pie-na e cordiale collaborazione nel campotecnico» ed auspica «organismi atti a di-rimere le inevitabili controversie».
Il cosiddetto �industrialismo ope-raio� è all�origine essenzialmente pro-duttivismo puro, che non prefigura al-cun �modello operaio� alternativo digestione della fabbrica. «Nondimeno �scrive giustamente il Berta, uno storicodel sindacato � sarebbe arbitrario ne-gare i nessi di parentela tra il produtti-vismo sindacale e il produttivismo del-la successiva tradizione ordinovista egramsciana: l�enfasi sulla funzione ti-tanica delle forze produttive nella tra-sformazione della società, il richiamoalle inefficienze e ai ritardi dell�im-prenditorialità italiana».

I GIOVANI MARX EDENGELS, GLI OPERAI,LE LOTTE,
I SINDACATI

Infine veniva esposta una sintesi diun più corposo studio sul primo appog-gio dei nostri due grandi maestri, per-sonalmente di provenienza intellettua-le e borghese, alla condizione deglioperai, allo studio delle loro lotte e del-le organizzazioni difensive di cui si sta-

vano attrezzando. Nella �evoluta�, maanche incarognita e corrotta, situazionedi oggi, val la pena di rinfrescarsi la me-moria sui fondamenti della nostra dot-trina sulla questione sindacale, comeprima scaturì, e definitiva. La storia�biografica� di Carlo Marx e FedericoEngels, così intrecciata e spesso coin-cidente con la storia del nostro partito,comprova come essi abbiano sempreconsiderato il fatto, essenziale e moto-re della storia, della effettiva lotta fra leclassi da scientificamente studiare co-me un fenomeno naturale con la sua og-gettività, forza, regolarità e necessità, ecome subito abbiano ben impostato labasi della strategia comunista nei sin-dacati, ribadita poi in testi e tesi di con-gressi, che disegna il dialettico rappor-tarsi del moto spontaneo difensivo del-la classe con la coscienza completa edoffensiva del partito comunista.
Nella prima parte del rapporto ab-biamo dato un breve riassunto del la-voro giovanile di Marx dai tempi del-la sua redazione alla Rheinische Zei-tung all�esilio a Parigi, solo ricordan-do il suo sviluppo intellettuale di tran-sizione dall�hegelismo radicale al ma-terialismo comunista.
Fin da quei primi studi restano iden-tificati alcuni principi che rimangonopietre miliari per l�atteggiamento delPartito nell�avvicinarsi alle organizza-zioni dei lavoratori:

1. Il minimo possibile livello dei salari èquello necessario alla sopravvivenza dellavoratore come tale ed al più sufficien-te a sostenere la sua famiglia ed impedi-

re che la razza dei lavoratori perisca.2. Offerta e domanda di lavoro, cioè laconcorrenza fra i capitalisti alla ricercadi operai e fra gli operai alla ricerca diun capitalista, causano delle fluttuazio-ni intorno a questo livello medio.3. L�illusione sindacalista di un forteaumento nelle paghe si potrebbe so-cialmente mantenere solo con l�eserci-zio permanente della forza operaia.4. L�aumento dei salari si risolverebbesolo in un compenso migliore per deglischiavi, non significherebbe una diver-sa né migliore dipendenza del lavora-tore dal capitale. L�eguaglianza dellepaghe, rivendicata da Proudhon, solotrasformerebbe l�attuale rapportarsidell�operaio con il suo lavoro nel rap-porto di tutti gli uomini con il lavoro.La società sarebbe concepita come uncapitalista in astratto.Alle indagini di Marx si aggiungeràil grande contributo di Federico Engels,che si dedicherà anch�esso alla formu-lazione della materiale dialettica delsindacalismo operaio. Ancora nel 1892,in una nuova Introduzione al suo studiogiovanile �Le Condizioni della classeoperaia in Inghilterra�, il nostro mode-stissimo Federico dirà di considerare illibro «una delle fasi dello sviluppo em-brionale del marxismo», ma, nel preci-sare la sua visione dei sindacati dopol�esperienza di mezzo secolo, è costret-to a tirar fuori quello che aveva scrittonel 1844: che la lotta sindacale, isolatadalla battaglia contro il capitalismo, ècondannata al fallimento. Questo pun-to di vista chiave, ribadito così insi-

stentemente nel suo vecchio libro, daallora ci serve a irrevocabile smentitadi tutte le sempre rinnovate teorie checercano di mantenere e giustificare laseparazione della classe operaia, orga-nizzata in sindacati, dal suo partito po-litico di classe.Abbiamo riassunto così i più im-portanti punti conclusivi nel testo:1. Senza la pressione concentrata e col-lettiva dei lavoratori organizzati in sin-dacati i capitalisti, per effetto della con-correnza fra loro, schiaccerebbero i sa-lari ad un livello minimo;2. I sindacati hanno un potere effettivoriguardo ad ambiti temporanei e deli-mitati e in condizioni ad essi favorevo-li del mercato del lavoro;3. I sindacati sono impotenti contro legrandi forze economiche che influisco-no sull�offerta e sulla domanda di la-voro;4. I sindacati hanno la tendenza a rima-nere isolati all�interno dei rispettivi set-tori; riescono a concentrarsi solo intempi di generale eccitazione operaia;5. I sindacati sono la scuola di guerradegli operai nei quali, senza esserne co-scienti, si inquadrano e si preparano perla grande battaglia che li attende e nel-la quale verranno a negarsi in quantoclasse del lavoro salariato;6. I sindacati saranno ingranaggi indi-spensabili nella lotta più generale dellaclasse volta alla conquista dei sui mas-simi fini politici, ma ciò comporteràun�accresciuta coscienza politica chesarà apportata, dal suo esterno, dal par-tito politico comunista.

questo comporta. Tale risultato è dovuto inprimo luogo alla strategia di industrializza-zione forzata adottata da Algeri all�epoca diBoumédiène (1965-1979), e attuata proprioda Abdesslam» (Le Monde Diplomatique,agosto 1992).
D�altra parte, nel corso degli anni �70,la grande corruzione mette radici nell�eco-nomia di rendita fondata sulle esportazionidi idrocarburi e sui grandi contratti di indu-strializzazione. Uomini del presidente del-la Repubblica sono incaricati, di concertocon la Sécurité (la polizia politica), di ge-stire le commissioni occulte sui grandi con-tratti e assicurarne la redistribuzione all�in-terno del sistema, favorendo in tal modo lanascita di una nomenklatura, la clientela delregime. Non riuscendo ad assicurare unasufficiente produzione di beni di consumo,le autorità ricorrono massicciamente alleimportazioni (caffè, zucchero, medicinali),che alimentano il giro delle tangenti.
Questo programma di industrializzazio-ne a tappe forzate degli anni 1965-79, ba-sato sull�alto prezzo del petrolio (40 dolla-ri al barile nel 1979) e sull�alto tasso di cam-bio della moneta americana, riguardava pro-getti di industrializzazione pesante che era-no il più delle volte sovradimensionati e conscarsa creazione di nuovi posti di lavoro.Tutto il parco industriale � siderurgia, raf-finerie, cementifici, costruzioni meccaniche� tutto, beninteso, comprato all�estero espesso a credito, si rivela ben presto pocoremunerativo, considerando anche i costi digestione e di funzionamento, dal momentoche queste fabbriche dipendono dall�im-portazione continua di pezzi di ricambio, ditecnici in grado di farle funzionare, ecc.
Abdesslam verrà allontanato dal poterenel 1978, dopo la morte di Boumédiène.
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Aumenta losfruttamento nelle Poste inglesi
In Gran Bretagna la prevista perdita diposti di lavoro nei servizi postali sta per di-venire realtà: si annunciano più di 30.000tagli nel prossimo futuro. L�attacco tende aspezzare una grande concentrazione di la-voratori, così come è avvenuto nel caso deiportuali e dei telefonici. Ma anche si puntaanche a i tagli nei servizi sanitari, secondouna logica che prevede l�accesso di impre-se e di capitali privati.Se l�introduzione delle regole di �liberomercato� da un lato può attrarre l�interessedei capitali, dall�altro il rischio è di scardi-nare il servizio. E in effetti sulla questionedelle ristrutturazioni dei servizi postali ne-gli Stati europei è intervenuta una specialeCommissione comunitaria la quale ha sta-bilito il principio che il monopolio statalepuò essere sussidiato, sebbene non in queisettori nei quali è possibile la concorrenzadi altri soggetti privati, come ad esempio nelservizio di consegna dei pacchi, in cui datempo operano ditte private. Nel Regno Unito si parla di mantenerea gestione statale gli uffici principali e la-sciare ai privati gli uffici locali, ma anchedi eliminare una buona parte di questi tra-mite l�uso di carte magnetiche per i paga-menti e i ritiri da effettuarsi presso le ban-che. L�operazione si prospetta su larga sca-la: 13.000 esuberi vengono annunciati nelservizio di consegna pacchi e 17.000 nelservizio postale stesso. Per aprire la strada vengono inviati fun-zionari nelle singole agenzie a spiegare ailavoratori quanto il sistema postale sia inperdita e quanto la ristrutturazione sia ne-cessaria per riequilibrare i bilanci. E, nonpotendo il servizio soffrire troppo dei tagliprevisti, il peso della ristrutturazione dovràessere sostenuto dai lavoratori che reste-ranno, in termine di orari e in generale diaumento dello sfruttamento. Ma essenziale è la concertazione con ilsindacato. Di fronte a queste operazionil�atteggiamento iniziale del sindacato dei la-voratori delle poste (CWU) è stato quello diminacciare la rottura con il Labour Party,considerato corresponsabile di questi piani.Ma tale minaccia è subito rientrata con ladichiarazione che il segretario generale Bil-ly Hayes si è subito premurato di fare, af-fermando: «Non esiste una alternativa pra-tica al Labour Party».Il sindacato ha quindi preteso la pubbli-cazione dei bilanci 2001/2, laddove si ma-nifesta una perdita di 1,1 Miliardi di Sterli-ne sotto la voce �Spese per esuberi�, creataa bella posta per andare a giustificare il ta-glio di un terzo della forza lavoro. E di fron-te a ciò, accettando implicitamente una ri-strutturazione svolta sulla pelle dei lavora-tori, ha dichiarato: «Pretendiamo che laCompagnia ci dimostri che la ristruttura-zione funzionerà» (ma per chi?).Il CWU si è detto subito disponibile adaccettare il blocco delle assunzioni e a �con-sultare � i lavoratori alla ricerca di volonta-ri per le dimissioni incentivate. Tuttavia lalentezza con cui si svolgeva questo proces-so ha spinto la direzione ad un�azione piùincisiva travalicando e mettendo con lespalle al muro i rappresentanti sindacaliche, ben lungi da rispondere mobilitando ilavoratori, si predispongono con più soler-zia a coadiuvare le mosse della direzione.Risulta certamente chiaro che questoprocesso, tuttora in corso, avrà un epilogodisastroso per i lavoratori se essi non riu-sciranno a svincolarsi da questi pseudo-sin-dacati compromessi col regime ed iniziareil percorso di riorganizzazione per la lottain difesa delle proprie condizioni.

Ricorrente arcadiaLo zoo-businessdelle epidemie
La diffusione di malattie infettive tra glianimali allevati in modo industriale ha re-suscitato ancora, tra l�altro, la nostalgiaper una mitica pastorizia �naturale�, pergli allevamenti al pascolo, che garantireb-bero al �consumatore� la salubrità dei pro-dotti trasformati, latticini e carni. Anche leassociazioni dei capitalisti agrari motiva-no con la salvaguardia dei consumatori larichiesta agli Stati che vengano a difende-re la �tipicità� dei prodotti delle varie cam-pagne d�Europa.Ma l�ideologia piccolo borghese am-bientalista non riesce a nascondere che an-che la pastorizia è ormai ovunque organiz-zata secondo i criteri del modo di produzio-ne capitalistico, mira al profitto ed è condi-zionata dal mercato. Le ripartizioni delle�quote di produzione� decise a livello eu-ropeo altro non è che un riflesso della crisidi sovrapproduzione di merci e nel loro da-to quantitativo esprimono il rapporto di for-za fra le varie lobby agricole nazionali.Al contrario delle speranze degli �am-bientalisti�, in un mercato minato dalla cri-si di sovrapproduzione, per gli allevatoridiventa una fonte di profitto addirittura lamalattia dei loro animali, e specialmenteper i più �piccoli�, privi di organizzazioneaziendale efficace capace di ridurre i costie di accesso alla grande distribuzione or-ganizzata. Allora brucellosi, lingua blu,leucosi bovina, afta epizootica, influenzaaviare, persino la Bse diventano fortunaterisorse e non sciagura.Infatti i capitalisti della zootecnica sonoriusciti a far approvare direttive comunita-rie, leggi nazionali o decreti ministeriali cheindennizzano i proprietari di capi malati daabbattere. Il decreto del 1° marzo 2001, adesempio, prevedeva il rimborso di 662.000Lire per capo abbattuto infetto da brucello-si o leucosi bovina e addirittura l�indennitàraddoppia se la carcassa deve essere inte-ramente distrutta. Di fronte a queste prov-videnze, la malattia degli animali diventa unvero affare e questo spiega il motivo perché

sere che quella data ineluttabilmente dalleleggi capitaliste. Nel 1980 il C.C. dell�FLNincoraggò le famiglie ad accedere alla pro-prietà privata, e dall�anno dopo iniziò la ri-strutturazione delle Aziende Agricole Au-togestite. Queste aziende, che coprivanomolte migliaia di ettari, erano sorte sulle ter-re più ricche abbandonate dagli europei do-po l�indipendenza e trasformate in �coope-rative di mujahidin�. All�inizio la gestioneera in mano a un comitato di gestione elet-to dagli stessi lavoratori, ma nei fatti eral�amministrazione a nominarlo in base a cri-teri puramente politici. La riforma agrariadel 1971 aveva voluto rimediare alla scarsaredditività di queste aziende spezzettando-le in un gran numero di fattorie prive di mo-derni mezzi di coltivazione e confiscando laterra dei non agricoltori o degli �assentei-sti�. Oltre un milione di ettari di terre, di cuiquasi la metà molto fertili, furono così ridi-stribuiti alle cosiddette �Cooperative Agri-cole di Produzione della Rivoluzione Agra-ria� (C.A.P.R.A.). Alla fine di questa ope-razione, il settore privato si ritrovò amputa-to di circa 850mila ettari. A partire dal 1983una legge favorì l�accesso alla proprietàfondiaria. Le transazioni fra privati diven-tano possibili, a certe condizioni, mentre leterre del demanio poterono essere ridistri-buite a condizione che si trattasse di terrenon sfruttate situate �in zona sahariana odalle caratteristiche similari�.Nel Sud, oltre 40mila ettari di terre ver-gini vengono attribuite, in lotti non superio-ri a 5 ettari, che diverranno piena proprietàdegli assegnatari se questi, nei 5 anni suc-cessivi, avranno potuto vantare una produ-zione significativa. La ripartizione, fatta dal-le autorità locali, favorì naturalmente �gliamici degli amici�, essendo i candidati nu-merosi, e non tutti agricoltori. Parallelamen-te proseguì la ristrutturazione del settore sta-tale delle Aziende Autogestite, iniziato nel1980, e delle Cooperative della RivoluzioneAgraria, iniziata nel 1982. Queste coopera-tive saranno destinate a sparire per far postoa nuove aziende autogestite, le cosiddette�aziende agricole socialiste�, più numerosee meno estese di un tempo. Si vuole intro-durre un processo di privatizzazione pro-gressivo del settore agricolo accordando aiprivati diritti di sfruttamento a lungo termi-ne. Le fattorie di Stato vengono riorganizza-te in cooperative private più ridotte o cedu-te in gstione a privati, mentre la progressivaliberalizzazione dei prezzi agricoli fa lievi-tare sia la produzione sia i prezzi.Secondo le autorità responsabili, la su-perficie agricola utile non superava nel1985 i 7,5 milioni di ettari, ossia appena il3% della superficie totale dell�Algeria. Diquesti, solo 4,6 milioni sono effettivamen-te coltivati e soltanto 250mila più o menoirrigati. Circa 700mila contadini lavoranoper proprio conto il 60% delle terre coltiva-te, generalmente le meno fertili, dato che lericche pianure del Nord un tempo sfruttatedagli europei, sono state messe sotto ge-stione �socialista�. Ciononostante il settoreprivato produce il 60% dei cereali, frutta elegumi, e il 90% della carne.Il fallimento dell�autogestione, aggra-vato dalla cosiddetta �rivoluzione agraria�,è evidente. Nel 1984, l�Algeria è costrettaad importare il 60% dei consumi alimenta-ri, ossia più di un quarto delle importazionitotali. Del resto, la popolazione rurale haun�elevata età media: il 60% dei contadiniha più di 50 anni rispetto al 60% della po-polazione complessiva che ha meno di 20anni. La riforma agraria non era riuscitanemmeno a frenare l�esodo rurale verso lecittà che tra il 1967 e il 1978 aveva interes-sato 1,3 milioni di persone Il deterioramento della situazione eco-nomica e sociale pesa dunque sulle condi-zioni di vita delle masse. L�agricoltura, chenegli anni 70 era stata sacrificata all�indu-stria, non riesce più a nutrire la popolazio-ne in rapida crescita. Finchè la rendita pe-trolifera aveva consentito di importare il60% del fabbisogno alimentare e di sov-venzionare i prodotti di base, la gravità del-la situazione era rimasta nascosta.

Ma quando nel 1982 il mercato petroli-fero cambia rotta, l�Algeria sotto i buoni uf-fici della finanza mondiale è costretta ad in-traprendere una politica di �rigore� sullapelle delle masse. Il pesante debito esteroviene ridotto e i rimborsi e gli interessi sal-dati a pronti (circa 6 miliardi di dollari al-l�anno). Nel 1986, il crollo del prezzo delpetrolio (i corsi del petrolio cadono del50%) e del gas (che costituisce il 98% del-le entrate in valuta del paese), aggravato dalrimborso dei debiti e dall�esplosione demo-grafica, fa sprofondare l�Algeria nella sta-gnazione economica e in una profonda cri-si sociale. La rendita petrolifera pari a 12,5miliardi di dollari, ovvero al 95% di tutte leentrate, con la caduta del prezzo del bariledai 40 dollari del 1979 ai 12 del 1988, vie-ne amputata di ben 5 miliardi.Ciononostante il paese riesce a supera-re lo chock e riequilibrare la bilancia dei pa-gamenti passando da un saldo negativo di800 milioni nel 1986 a un saldo positivo di1,5 miliardi nell�anno successivo. Questorisultato viene naturalmente ottenuto graziea una drastica cura di austerità, attuata sudue piani: da una parte con una riduzionesempre più accelerata delle importazioni,soprattutto alimentari, che provoca penuria,mercato nero ed esplosione dei prezzi; dal-l�altra con la riduzione per almeno un quar-to delle spese di bilancio. I grandi progettidi investimento (automobili, siderurgia)vengono congelati, con gravi effetti sullacrescita, che da un ritmo del 5% all�anno ca-de a meno del 3%, in controtendenza con losviluppo demografico che sale al 3,06% an-nuo. Non meno evidenti sono gli effetti sul-la disoccupazione, che raggiunge ufficial-mente il 17% della popolazione attiva, e suldeficit pubblico che passa dal 9,8% del PILdel 1985 al 12,3% del 1986.Tutte le carenze del sistema vengono al-la luce: cronica mancanza di infrastrutture(trasporti e comunicazioni insufficienti, cri-si drammatica degli alloggi, inadeguatezzadella rete idrica che si traduce nel raziona-mento dell�acqua nella maggior parte dellecittà), assenza totale del sistema bancario,burocrazia paralizzante e succhiona, croni-ca penuria alimentare di carne, di olio, dizucchero, di uova, di semola, diserzionedelle campagne. Una classe di privilegiatiapprofitta dell�economia sommersa: lavoroclandestino, mercato nero, contrabbando,corruzione, frode fiscale...Dal 1986 al 1988, sull�insieme del Ma-ghreb come sul resto del Terzo mondo sof-fia il vento del �liberalismo�. Assistiamocosì ad una accelerazione delle riforme eco-nomiche sotto l�egida del FMI manipolatodagli USA: imprese pubbliche privatizzate,prezzi liberalizzati, paesi aperti alla concor-renza internazionale. I briganti capitalistinon hanno più freni �nazionali� al saccheg-gio delle ricchezze delle piccole nazioni.Il presidente Chadli decide allora di ten-tare l�avventura della privatizzazione e delritorno all�economia di mercato, destabiliz-zando brutalmente l�economia e la societàalgerine. Le misure di liberalizzazione nonsono realmente cominciate che con la leg-ge del 1988 che autorizzava le aziende pub-bliche (le vecchie società statalizzate) a co-stituire con partner stranieri delle joints-ventures, ossia delle società a capitale mi-sto. Già dall�anno dopo verrà soppressoogni limite alla partecipazione straniera inqueste società.
(Continua al prossimo numero)
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� L�Irak, la vilaine guerre entre l�Eu-ro et le Dollar. 
� 1864 - IWMA - Provisional Rules. 
� 1848 - Manifesto of the Commu-nist Party. 
� 1871 - IWMA - London Conferen-ce - Resolution on the Political Ac-tion of the Working Class. 
� 1965 - Theses on the Historical Ta-sk, the Action, and the Structure ofthe World Communist Party... 
� 2000 Introduction to Draft Thesespresented by the Left at the III Con-gress of the CPof I (Lyon, 1926). 
� 1872 - IWMA - General Congressheld at the Hague - Resolution on theRules. 
� Force, Violence, Dictatorship inthe Class Struggle (1946-48). 
� 1965 - Considerations on the Par-ty�s organic activity when the gene-ral situation is historically unfavou-rable.
� Algerie, Hier et Aujourd�hui: - III.Bilan et Perspectives marxistes del�Insurrection Algerienne. 
� Contra la Guerra y Contra la Pazdel Capital. 
� "Il Partito Comunista" - n°297 -marzo-aprile 2003.

Ad aprile i Confederali, gli autono-mi dello SMA e dell�UGL hanno fir-mato il contratto del settore ferroviarioe quello �di confluenza� per gli attualiferrovieri. Il contratto, estremamentenegativo, è tristemente simile ad altriprecedentemente siglati nelle teleco-municazioni, nell�energia e tra i banca-ri. È anch�esso costruito su un�intelaia-tura che favorisce le imprese esterne,introducendo il doppio regime per gliattuali occupati, che saranno divisi travecchi e nuovi, con salari base diversi.
Va pur detto che questo accordo sidiscosta enormemente da quello accet-tato dai sindacati di regime e mai ap-provato dai ferrovieri nel 1999. Quelpatto prevedeva, infatti, la polverizza-zione delle ferrovie italiane sul model-

lo britannico, con l�eliminazione prati-ca di qualsiasi tutela per i lavoratori,vincolati interamente agli interessi edagli obiettivi societari. Questo, invece,è sì un contratto molto penalizzante, mache mantiene alcuni picchetti assai im-portanti; starà alla lotta futura moltipli-carli e renderli operativi.
L�OrSA, che non ha firmato questocontratto e vi si oppone fermamente, èuno dei componenti di questo risultato,assieme naturalmente alle lotte dei fer-rovieri negli ultimi anni.
Ciò premesso, enumeriamo, inestrema sintesi, i punti maggiormentepeggiorativi: 1) mancanza di una clau-sola sociale che obblighi tutte le ditteche lavoreranno in ferrovia ad assog-gettarsi allo stesso contratto; 2) diffe-renza notevole che si creerà nel medioperiodo con i nuovi occupati, condizio-ne per un ricatto anche dei vecchi; 3)aumento salariale sotto la media deirinnovi contrattuali, con un recuperoesiguo per il passato: il contratto è sca-duto dal 1999 e le competenze acces-sorie non subivano maggiorazioni dal1992; 4) aumento generalizzato dei ca-richi di lavoro con particolare riferi-mento ai settori macchina e viaggianteche passano a dieci ore giornaliere dilavoro, 11 ore di riposo tra un servizioe l�altro, sino a 42 ore settimanali peralmeno 14 settimane l�anno; 5) elimi-nazione dei vincoli chilometrici e mas-simi dell�impegno mensile; 6) estremaelasticizzazione a favore della società,che potrà stabilire d�autorità turni e pe-riodizzazioni; 7) inasprimento della di-sciplina; 8) eliminazione della maggio-razione per personale di macchina e peril personale di bordo delle ore notturneed ad agente unico; 9) obbligo di effet-tuare almeno due ore di straordinario,in caso di necessità, ai treni, arrivandoa dodici ore d�impegno.
Come si può notare l�attacco è par-ticolarmente rivolto alle categorie chegestiscono il treno e la sua circolazio-ne, proprio quelle che sono state dasempre in prima fila nella lotta alla ri-strutturazione. Certamente questo ècoerente con la lotta condotta dal pa-dronato, che cerca la sconfitta di quel-le minoranze che da sedici anni tengo-no in scacco tutto il sistema. Ma questacondizione d�attacco aperto impone an-che una radicalizzazione delle lotte deiferrovieri, che oggi non possono piùsperare nei se e nei ma sollevati in que-sti anni dai confederali. I macchinisti edi capo treno hanno oramai ben compre-so che la lotta dovrà farsi sempre piùdura se vorranno non essere completa-mente schiavizzati e forse addiritturaespulsi dalla produzione.
Infatti questa è una condizione cheil contratto prevede per le eccedenze,ovvero per tutto quel sovraorganico chesi verrà a determinare alla sua applica-zione; eccedenze che non potendo usu-fruire delle condizioni di favore delleleggi sulla mobilità, saranno tutte a ca-rico della cassa integrazione. Molti fer-rovieri non credono a questa possibi-lità, ma nemmeno credevano di doverlavorare giornalmente dieci ore e sen-za riscuotere il �sacro� straordinario,per poi ripartire dopo solo undici ore,condizione che può prevedere anche trenotti pesanti ribattute.

L�OrSA, pur con una parte contrariaal suo interno, tra cui noi comunisti, siè limitata a chiedere un referendum frai ferrovieri che possa invalidare l�ope-rato dei confederali. Questi però, assie-me all�azienda, hanno già fatto saperedi non essere per niente d�accordo a cheun sindacato �non firmatario� metta ilnaso nelle �loro cose�. Che la scelta poicada invece su l�astensionismo pococambia: resta il fatto che ancora è man-cata la proclamazione di uno sciopero edi un calendario di lotte. Noi sappiamobenissimo l�uso e l�abuso che si è fattodei referendum solo �abrogativi� d�ac-cordi in passato, che smorzano la rab-bia operaia, per demoralizzarla dinanziad un risultato negativo, frutto dellamassiccia propaganda, degli inciuci sot-terranei, dei brogli e pure del desideriodi una parte dei lavoratori, consultatiuno per uno, di abbandonare il tempodell�impegno per intascare un po� di de-naro, sia pur poco ed avvelenato.Noi comunisti restiamo decisamen-te contrari a tale linea di condotta �innegativo�, una china pericolosa perl�OrSA che la porterebbe a compro-messi di vertice e ad una sua crisi in-terna. Tuttavia, ad oggi, l�OrSA si di-chiara ancora nettamente contraria alcontratto e disponibile ad una lotta an-che di lungo periodo. È ovvio che rea-zioni di lotta di fronte a cambiamentisignificativi o a disapplicazioni degliaccordi stessi (come accaduto nel con-tratto precedente) potrebbero rimetterein discussione tutto.Intanto la Commissione di Garanziaha già comunicato che non accetterànessuna proclamazione di sciopero cheriguardi un contratto già firmato daisindacati �maggiormente rappresenta-tivi�. Prende così ancor più corpo oggila necessità di riappropriarsi dello stru-mento della lotta, lo sciopero, senza do-ver soggiacere ai vincoli imposti dallacontroparte. Una condizione al mo-mento di difficile realizzazione: anco-ra oggi sono preponderanti le forme dilotta per loro debolezza costrette nellemaglie della legislazione anti-sciopero,dei ricorsi ai giudici del lavoro, agli ar-ticoli 28, dalle rinunce all�uso dellosciopero in caso di condanna (anche so-lo morale) della Commissione.Di fronte alla prepotenza e l�arro-ganza dell�attacco padronale e al tradi-mento aperto dei sindacati di regime losciopero invece, senza limiti, dovrà tor-nare ad essere l�arma fondamentale del-la lotta di classe.

I sindacati impongono il con-tratto ai ferrovieri: lavorare dipiù e meno paga ai nuovi assunti
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spesso si viene a scoprire che in certi alle-vamenti capi infetti vengano tenuti in pro-miscuità con i capi sani, senza troppi timo-ri di contagio dell�epidemia.È fin troppo chiaro che, dopo che il ca-pitale ha violentato la supposta originaria� e ampiamente mitica e sogno di poeti � in-nocenza del pascolo, la via d�uscita è inavanti e non all�indietro, verso impossibiliatavismi. La modernità degli allevamenti installe tecnicamente attrezzate a livello in-dustriale, giunge nel capitalismo ad ali-mentare gli erbivori contro natura, ad im-bottire i polli di antibiotici per farli soprav-vivere stretti in batteria. È questo che diffon-de epidemie come la BSE e la SARS. Ma nelpiccolo capitalismo questi difetti non sonominori e forse è lì che sono da cercare i peg-giori untori. E il ricorso al controllo e al-l�intervento degli Stati, evidentemente, in re-gime capitalistico, fa peggio che meglio.


